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scitiva, una sorta di ri-scoper-
ta, come segnala il presidente 
nella sua presentazione, che si 
innesta nella logica, indicata 
come cannocchiale attraverso 
il quale guardare, offerta dalle 
parole di Gadamer «la cultu-
ra è l’unico bene dell’umanità 
che, diviso fra tutti, anziché 
diminuire aumenta». 

Innanzitutto, è Attilio Offman 
– sulla scorta di una ricca inter-
pretazione araldica – a offrire 
una fondamentale rilettura di ori-
gine e avanzamento sociale della 
famiglia Perrone di San Martino 
e del suo legame con quella 
Argentero di Bersezio, connes-
se alle vicende del palazzo. Se 
i Perrone, infatti, appartene-
vano ai livelli più alti dell’ari-
stocrazia, la loro origine non 
è unanimemente definita (per 
alcuni originari di Chiaverano 
presso Ivrea; per lo storico Jean-
Baptiste de Tillier, segretario 
del Ducato d’Aosta invece 
provenienti da Valtournenche, 
appunto nel ducato alpino e 
poi da lì trasferitisi a Chiavera-
no), mentre l’autore conclude 
di poterli ascrivere senza dub-
bio alla nobiltà piemontese, 
ritracciando con estrema cura 
le loro fortune, da mercanti 
a banchieri, già sotto Carlo 
Emanuele I, quindi con Car-
lo Perrone tesoriere ricevito-
re della provincia d’Ivrea nel 
1596, indi tesoriere generale 
degli Stati di qua dai monti, 
mastro auditore della Camera 
dei Conti, fino all’aggregazio-
ne della famiglia al consortile e 
al casato dei potenti San Mar-
tino, con concessione d’uso 
delle relative armi. Ne seguono 
accorti acquisti, per esempio 
quello della baronia di Quart 
(nel 1612, ancora nel Ducato 
d’Aosta), di antica origine, cui 
si sarebbe poi aggiunta anche 
la signoria di Saint-Vincent. 
Un ulteriore innalzamento di 

tempio ionico intonacato in 
chiaro sul paramento murario 
in mattoni, nonché nell’appa-
rato decorativo del salone – di 
cui queste pagine commentano 
il restauro (Roberto Medico) – 
e nella Sala di Diana. I lavori 
per il principe di Carignano, 
nel titolo del volume approdo 
ultimo del viaggio nel Vicino 
Oriente, diventano tappa di 
un percorso più esteso tra altri 
incarichi in terra di Piemonte, 
tra cui la parrocchiale di Tri-
nità (Caterino), e oltre, che lo 
rendono non solo l’architetto 
di fiducia del sovrano sabaudo, 
ma una delle figure da indaga-
re per conoscere la complessità 
della produzione architettoni-
ca del pieno Settecento, fino al 
suo passaggio verso il ritrattare 
il classicismo di fine secolo.

Elena Gianasso

Attilio Offman, Laura Facchin 
e Massimiliano Ferrario, Pino 
Dell’Aquila, Luca Mana, 
Palazzo Perrone di San Martino 
da dimora nobiliare a sede della 
Fondazione CRT, Fondazione 
CRT, Savigliano, L’Artistica 
Editrice, 2021, pp. 190, tutto 
in quadricromia e con inserto 
fotografico di 171 immagini.

Il bel volume, corredato da 
uno spettacolare apparato illu-
strativo, non a caso intitolato 
Ichonografia secondo la dizio-
ne antica, dovuto alla compe-
tenza di Pino Dell’Aquila, rap-
presenta un punto fermo per 
la conoscenza di un tassello 
di assoluto rilievo nel contesto 
della città: il Palazzo Perrone 
di San Martino, già residenza 
signorile nell’isola di Sant’Eli-
sabetta, e ora prestigiosa sede 
della Fondazione CRT.

È indubbio il valore cultura-
le di questa operazione cono-

tanza della veduta, in coerenza 
con il metodo di Wood. Palmi-
ra, come Baalbek di cui si sono 
persi gli schizzi, diventano poi 
oggetto di libri di lusso che 
attribuiscono – evidenzia Dar-
danello in altro saggio – per la 
prima volta «uno status di te-
stimonianza storica di verità, 
ritenuta addirittura più affida-
bile della verità» (p. 119).

Scorrendo le pagine e l’inte-
ressante repertorio fotografico 
a corredo del volume, si legge 
il contesto culturale settecen-
tesco attraverso la scoperta di 
Roma prima e dopo il 1750 
(Susanna Pasquali) e del Vi-
cino Oriente (Marco Galateri 
di Genola), trovando in James 
Bruce, Luigi Balugani (Sil-
via Medde), Vitaliano Donati 
(Giuse Scalva), un confron-
to intorno a temi e disegni 
che si ritrovano nel viaggio di 
Borra, puntualmente descrit-
to nel suo itinerario dedotto 
dai taccuini di schizzi (Do-
riana Guglielmotto Mugion), 
completo di un dettaglio del-
le tappe (Guglielmotto Mu-
gion, Caterino). Rientrato dal 
viaggio, negli anni Cinquanta 
Borra lavora per la commit-
tenza inglese che apprezza la 
sua professionalità colta di 
architetto e di ingegnere e in 
qualche modo pure di archeo-
logo, rendendolo un prototipo 
di architetto “moderno” nella 
seconda metà del Settecento 
(Olga Zoller). In Inghilterra 
lavora a Stowe dove gli sono 
attribuiti alcuni interventi nel 
parco (Alistair Rowain) e poi, 
ritornato in Piemonte, è atti-
vo per Luigi Vittorio princi-
pe di Carignano a Racconigi. 
È qui che Borra sintetizza la 
sua esperienza nel Levante e 
in Inghilterra, lavorando alla 
facciata meridionale del Ca-
stello incompiuto da Guarini, 
nell’innesto di una facciata di 
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successivo uso più intenso ver-
so la fine del secolo si associa 
a complessità ereditarie, spin-
gendo gli eredi Perrone nel 
1881 all’avvio delle trattative 
per la vendita alla Cassa di Ri-
sparmio di Torino, che cercava 
una sede stabile e di rappre-
sentanza, lungo un asse, quel-
lo di via XX Settembre, che si 
stava connotando proprio per 
la concentrazione di sedi di 
importanti istituti commerciali 
e di credito (una nota fonda-
mentale dal punto di vista ur-
banistico per comprenderne il 
successivo ridisegno).

Il passaggio di proprietà – 
non senza qualche travaglio 
– segna una nuova fase archi-
tettonica e decorativa per il pa-
lazzo, che vede i tratti dell’in-
gegner Vaccarino, ma anche di 
Riccardo Brayda, aggiornando 
il complesso al gusto storicista, 
con una inaugurazione già nel 
dicembre 1885. È tuttavia la 
seconda fase di questa rilettura 
a risultare del massimo inte-
resse: nel 1908 un programma 
di riorganizzazione degli spazi 
funzionali apre a diverse ipo-
tesi (compreso un ulteriore, 
poi non attuato, spostamento 
della sede), e quindi all’affer-
mazione come progettista di 
Giovanni Chevalley, allievo 
di Carlo Ceppi, ed esperto in 
quanto già autore della con-
versione del palazzo d’Ormea 
in sede della Banca d’Italia. 
Perizie, analisi di dettaglio 
– offerte al lettore nella loro 
consistenza su base documen-
taria – accompagnano la pro-
gettazione (di fatto una totale 
demolizione e ricostruzione) 
dell’ingegnere, che si definisce 
anche a partire da un aumento 
della superficie a disposizio-
ne, ottenuto con acquisto di 
immobili prossimi, ma segna-
lano al contempo la presenza 
in cantiere di un giovane aiuto 

i forestieri di Onorato Deros-
si edita nel 1781, laddove del 
ricco palazzo e della sua scelta 
collezione di quadri si dava un 
rapido accenno, assegnandone 
il disegno a Giambattista Bor-
ra. Una fine analisi conferma 
l’attribuzione, già avanzata da 
tempo dalla critica, nonostante 
una serie di interventi dovesse-
ro già essere stati compiuti in 
precedenza, datando l’acqui-
sto dello stabile al 1707, e si 
lega alla committenza da parte 
del potente Carlo Francesco 
Baldassarre, con una eviden-
te passione per l’archeologia, 
oltre alla frequentazione del-
la corte e degli ambienti colti 
inglesi, condivisa con il Borra. 
Parallelamente l’accurata di-
samina di quanto rimane del-
la decorazione della seconda 
metà del XVIII secolo, «em-
blema della cultura figurativa 
rocaille», mostra le scelte di 
gusto nell’ambiente aristo-
cratico torinese, ove in quegli 
anni si imponeva Giuseppe 
Bolina, attivo anche alle di-
pendenze di Borra al castello 
di Racconigi, mentre gli affre-
schi appartengono alla scuola 
di Michele Antonio Milocco. 
Gli aggiornamenti successivi, 
legati alle commesse di Carlo 
Giuseppe e Paola Argentero 
segnano un passo nuovo (gli 
autori ricordano come la con-
tessa non manchi di farsi ritrar-
re da Angelica Kauffmann du-
rante un soggiorno romano del 
1791), mentre il pittore Pietro 
Giacomo Palmieri, specializ-
zato in trompe-l’oeil di nature 
morte risiede come affittuario 
per anni nel palazzo, lascian-
dovi probabilmente non po-
che tracce della sua opera, 
a completare la decorazione 
tra la fine del XVIII e i primi 
anni del XIX secolo. Abitato 
saltuariamente nel corso della 
prima metà dell’Ottocento, il 

prestigio, soprattutto a corte, 
dalla quale Carlo Francesco 
Baldassarre è inviato a Dresda 
e a Londra, conferma questo 
esponente dei Perrone durante 
il regno di Vittorio Amedeo III 
tra i collaboratori più stretti e 
fidati, fino ai ruoli di primo se-
gretario di Stato per gli affari 
esteri e generale di cavalleria. 
Matrimoni prestigiosi, insieme 
con la concessione prima del 
collare della Santissima An-
nunziata, massima onorificen-
za sabauda, poi del cavalierato 
dei Santi Maurizio e Lazzaro, 
di cui sarà promosso cavaliere 
di Gran Croce, segnalano an-
che un’ascesa che si manifesta 
– e l’autore ne ripercorre con 
minuzia tutti i segni – nell’a-
raldica appunto. Ancora un 
matrimonio, quello di Carlo 
Giuseppe Luigi con Paola Ar-
gentero di Bersezio, dama di 
palazzo dell’imperatrice Giu-
seppina durante il governo 
francese, destinata a fare parte 
in seguito della Casa anche di 
Maria Luigia d’Asburgo-Lore-
na, segna anche la concessione 
del titolo di conte dell’Impero 
per il marito, confermando una 
lunga fortuna della famiglia.  
Peraltro, il testamento di Carlo 
Francesco Baldassarre, analiz-
zato con estrema cura dall’au-
tore, dimostra che il palazzo 
apparteneva già da tempo ai 
Perrone, mentre una serie di 
ulteriori evidenze archivistiche 
escludono che la dimora fosse 
di proprietà in precedenza agli 
Argentero di Bersezio, come 
avrebbero voluto sia il Claret-
ta, sia sulla scorta di questi, il 
Manno.

La committenza dei Per-
rone, le scelte decorative e le 
vicende architettoniche del pa-
lazzo occupano il denso saggio 
di Laura Facchin e Massimi-
liano Ferrario, a partire dalle 
note contenute nella guida per 
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originali. L’autore ci conduce 
in questo intricato rapporto 
tra originale, copia, riproposi-
zione, aprendo una pagina di 
assoluto interesse sul cantiere 
di restauro e di ricostruzione 
di interi edifici, quando non di 
brani di città (come egli stes-
so ricorda, a effetto anche di 
quanto permesso a livello ur-
banistico dalla cosiddetta Leg-
ge di Napoli del 1885) operato 
sullo scorcio del XIX secolo ed 
entro gli anni Trenta del suc-
cessivo, quando non a caso si 
colloca la riedificazione del Pa-
lazzo Perrone di San Martino.

Chiara Devoti

Paolo Cornaglia, Il giardino 
francese alla corte di Torino 
(1650-1773). Da André 
Le Nôtre a Michel Benard, 
«Centro Studi delle Residenze 
Reali Sabaude. La civiltà delle 
corti. III», Firenze, Leo S. 
Olschki, 2021, pp. 234, ill.

«Ainsi que nous choisis-
sons pour notre jardin les 
arbres jeunes, la tige droite, 
de belle venue, bien appuyée 
de racine de tous costez & de 
bonne race: prenons aussi un 
jeune garçon de bonne natu-
re, de bon esprit, fils d’un bon 
travailleur, non délicat, mais 
ayant apparence qu’il aura 
bonne force de corps avec 
l’aage, attendant laquelle for-
ce nous lui ferons apprendre 
à lire et écrire, à pourtraire & 
desseigner, car de la pourtrai-
ture dépend la connaissance 
& jugement des choses belles 
et le fondement de toutes les 
mécaniques [...] Qu’il s’em-
ploye principalement aux par-
ticularitez qui regardent son 
art, comme les compartiments, 
feuillages, moresques & ara-
besques & autres dont sont 

dall’inventario dei beni mobili 
del defunto cardinale Vittorio 
Amedeo delle Lanze, figlio na-
turale di Vittorio Amedeo II, 
che risiedeva, quando a Tori-
no, in un esteso appartamento 
nel palazzo del «Conte di Per-
rone Ministro di Stato per gli 
Affari Esteri», locato eviden-
temente vuoto e da lui arreda-
to con propri effetti e mobili 
personali. L’inventario costi-
tuisce una delle poche bussole 
per comprendere l’arredo del 
palazzo, anche se non di fat-
to dell’appartamento nobile, 
ma di uno degli spazi affittati. 
Muovendosi tra gli arredi di 
molte altre dimore nobiliari 
torinesi della medesima epoca, 
Mana assegna alla dotazione di 
Palazzo Perrone un importan-
te servizio da tavola di porcel-
lana di Meissen, forse donato 
a Carlo Francesco Baldassarre 
da Augusto III di Sassonia re 
di Polonia, da completarsi con 
una serie di oggetti e vassoi, 
posate, zuppiera e cestini con 
prese antropomorfe per com-
pletare il “dressage de table”. 
La commode ancora identifi-
cata e tre preziosi arazzi, parte 
di una collezione di dieci, an-
notano un gusto aggiornato, 
ma che si può evincere solo 
parzialmente, stante la disper-
sione, alla fine dell’Ottocento, 
di molti degli arredi e il riuso 
di parti di questi nella rilettu-
ra “neobarocca” coincidente 
con la ricostruzione progettata 
da Chevalley, quando diversi 
mobili vennero ricomposti e 
adattati alle nuove dimensioni 
o esigenze. Alcune delle ma-
estranze all’opera erano an-
che abilissime ripropositrici 
di tecniche, a cominciare da 
quelle pittoriche più antiche, 
come è il caso dei quadri “alla 
Cignaroli” dipinti da Luigi Ri-
gorini, in un restauro e talvol-
ta una trascrizione colta degli 

di Chevalley, Mario Passanti, 
che sarebbe poi diventato un 
esponente di spicco della cultu-
ra architettonica e accademica 
torinese, così come l’operatività 
della ditta Giovanni Antonio 
Porcheddu. Vi si associa ancora 
la rilettura del barocco piemon-
tese, da riproporsi al piano no-
bile in continuità con la sensi-
bilità del Settecento conservata 
(il programma di demolizione 
completa del palazzo, bloccato 
nel 1930 per l’emergere di un 
vincolo monumentale, ripren-
de l’anno successivo e le ope-
re sono strappate per essere 
poi ricollocate), ad opera del 
professor Carlo Cussetti, che 
dirige la ditta Musso-Clemente 
(un’operazione documentata 
accuratamente dal rilievo foto-
grafico, in gran parte impiegato 
a corredo del saggio, e del quale 
non manca attestazione anche 
nei fondi del Laboratorio di 
Storia e Beni Culturali del Poli-
tecnico ove si conserva il Fondo 
Musso-Clemente). Una vastità 
eccezionale di documentazio-
ne accompagna così la fase di 
riedificazione del palazzo, defi-
nendo, lo indicano con lucidità 
gli autori, «una reinterpreta-
zione dell’architettura e della 
decorazione del XVIII secolo 
che furono, in piena consape-
volezza e con ampiezza di rife-
rimenti culturali, realizzati per 
il palazzo nuovo della Cassa di 
Risparmio di Torino […] e che 
segnarono, per cronologia, la 
chiusura della lunga stagione 
di quell’eclettismo sabaudo dai 
toni sobri e misurati», del quale 
il ricchissimo apparato fotogra-
fico, già richiamato in apertura, 
costituisce elegante immagine e 
colto contrappunto.

Completa questa ampia ras-
segna dedicata alla sede attuale 
della Fondazione CRT il sag-
gio di Luca Mana dedicato ad 
arredi e oggetti d’arte, a partire 


